
P~n- ro i r~ .  - I /  C ~ ~ I O P I C  con note ed argotliento analitico d i  Irrr-roi.~ro 
PUNIONT. - RO~OSIIB, %:tnichelli, 19'7 (pp. XIX-45 in 111.0). 

l? un libro scolastico, del quale noi1 spetterebbe a noi e q u i  di par- 
lare, se non meritasse una consideraziot~e speciale pel metodo con cui è 
stato condotto, c la cui in.iporianza sorpasw la singola nppliciizione. Giac- 
chè coniiene un'indicazionc essenziale rispetto alla via per cui dovrebbe 
una volta mtttessi la lettura dei classici nelle scuole, sc si vuole chc Io 
studio riescn veraniente educatiro c formativo dell'it~telJigcnza. 

I1 C~*i/o~?c appun to  è uno degli scritti che la maggior purtc d d l c  
persone colte passate nella loro gio~ei l ih  pei licei pub dire di aver 
letti; ma dei quali son pure pochissimi clie possano nfrermare 3 ragione 
di conosccre precistirnente l'argomento. Si l e ~ g e  una  pagina dopo l'altra ; 
anzi, coin'è naturale, un periodo dopo l'altro; consideralido, corit7& pur 
giusto, ogni periodo a parte a parte, proposizioile pcr propositiorie, pa- 
rola per parol:~: f'erimandosi, poichè E ~~ecessario, sopra ogni parola, per 
esaminarne il  signiiìc;~to lessic:ile e la fortna graiiittiatìcale e la funzione 
sintattica. E uti passo dopo l'altro, avaciti avanti, si arriva alla fine, 
quarido ci si arriva; e si esce ciaifa foresta, senza volrarsi più indietro, e 
senza r~vcrla vista perciò mai poichè .fin dal ~irincipio, a tiraverso 17ana- 
lisi, gli alberi inipedivano la vista della foresta. Ilonde un'opera d'arte 
cielle più sqi~isite, uno dei pensieri piil alti e più corroborariti che siano 
stati mni pensati, come il Crilone, passa innanzi alle menti come una se- 
quela di probleii~ucci di grainrnatica c d'iiiterpetrazione letterale; e la 
sostanza s'invola, c la scuoh sYi:laridisce nel vuoto forinolismo, che f':~ 
Platone scmplicc matcria o istrumento ciell'upprendimento di un  g r e c o ,  
che, quale apparisce cosi, astrnttatnente, non è mai esistito. 

A liberare la scuola da questo formalismo occorrono l i ' t ~ ~ i  che, indi-  
rizzati ad agevolare lo studio dei classici, preseniino conie fine principrilc 
di questo studio l'inielligenza. dell' intima sostanza spirituale, d i  pensiero 
e d'arte, riducendo le note gr:~mmaticali c lessicali a1 puro necessario, e 
concentrando l'attenzione sullo svolgimento e utteggininento dei tema. 
Come ha fatto in  questo suo elegante modello il collega Puntoni ,  pre- 
rilettetido al dialogo platonico un argomento analitico, intramezzato iii 
osserv;\zioni ben distirite e stampale i n  caratteri più piccoli, intorno ai 
motivi segreti a cui s'itispira via via l'arte dello scrittore nello snoda- 
me'nto del dialogo: argomento, che non è un semplice sornm;irio enurne- 
rativo, ma una distinziotle delle varie parti nei loro reciproci rapporti 
organici, in guisa da diniostiare in una sintesi o sinossi il complesso c 
l'iinith del petisiero, che attraverso i vari ii~oiileilti della convcrsazionc, 
sempre cosi libera in Platot~c e pur semprc vigorosaiiiefite logica, dcvesi 
coglicrc. S'itltericlc bene che qnesto bel libretto potih produrre nella scuoln 
i frutti che se ne possono attendere solo a patto che l'insegnante sappiti 
e voglia far tesoro dì qucsto argomento, che ne costituisce il maggior 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 15, 1917

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



pregio: facendolo studiare, esso stesso, arialiticarnetite e sinteticamente, e 
prinia C dopo, o, come il Puntoni preferirebbe, in parte prima e in parte 
dopo In lettiira del .dialogo: i n  guiszi.che esso servzi dnvi~ero a far coin- 
penetrare lo spirito che.vive dentro d i  questo, n1 di Id delle accessorie 
osservazioni gr:immaticali e rea  l i, che sono c devo130 restare un sein- 
plice accessorio. 

L'a rgo  111 e n t o  infatti, pur seguendo da presso il testo e riferendovisì 
con precisi richiami d i  continuo, è un tutto a sè, che si presta a. una. let-. 
tiira sep:?rata; ed è condotto non solo con esutta e prccisa percezioile dei 
legamenti logici ti;? concetto e concetto, ma con fine accorgimento degli 
espedienti artistici che Platone viene adoperando ri colorire nell'articola- 
zione dei pensieri Ie fisurii de' introdotti nel ctilloquio. E noli 
riesce percih lettura arida e priva d'un suo speciale interesse. Adduco un 
solo esempio, tratto d:ille osservazioni frappostc alle singole parti .dell7:ir- 
gomento: t( Il pensiero, che domina nella mente di Ct-itone, quando co- 
mincia il colIoquio, è chc ormai sovrasta il momento, in cui sarà eseguita 
Ia sentenza: domani, secondo che egli crede, Socrate dovSi inorire. E se 
egli prende le inosse dal  fatto del piossiino arrivo della riatrc, questo è. 
però da lui annunziato solo allo scopo di far preseilte a Socrzite la gra- 
vith del moniento e di predisporre cosl 17ariitno di lui n d:tre ascolto n l l e  
sue premurr. Ma non rtlggiutlge l'intento, e non riesce n trasfondere nel 
maestro la sua prcioccup;izione per l'avvicinarsi del suprema momeiito. 
Socrate, anzi, si dà così poco pensiero delIa morte, che, dopo cssere uscilo. 
in  una escIai~irizione di buono augurio, trasforma quasi i11 ri t ~ a  questione 
puramente logica qt~ella che per Critone e ncl fatto & questione vera- 
mente vitale. Critone lo avvertc : d o  m a n i, ove tu prima non evada, do-, 
vrai  mor i r e ,  perchè oggi arriva Ia nave. E Socrate invece argoriienta : 
l a  n a v e  n o n  p u ò  a r r i v a r e  oggi, pe?*citè (coiiie mi C stato riveliito in 
sogno) io dovrò morire domani l'altro. Quasi che tlon gih il morire, ina 
l'arrivare oggi piuttosto che do i~~an i  dclla ritive, fosse l'oggetio essenziale 
delfa discussione )) (p. vrr). Queste fitiezzc sono essenzinli in Platone; e. 
non si può dire d'aver letto Platone, quando non si siano avvertite. 

G. G.' 

VINCENZO GIOIIEI~TI. - Dll i~~l i l  replica ni Munieip.i1i pubblicata per la 
prima volta con prcfs. e dc)cuìneriti inediti da GUSTAVO BAT-SA~IO-CRI- 
VELLI. - Torino, lsocca, 1917 (pp. 204 iil-r6.0), 

I1 signor BaIsamo-Crivelli, uno de' pih cwnpetenti studiosi delle cose . 
giobertiane, ebbe due anni fii il pi:icere d i  annunziare nei giorilali Utt. 
libro di Gioberti che rinnsce dalle stre ceneri: avci~do ritrovato in una 

, 

h?isceIlanea della Bihlioreca Virtorio Emanuele di Roma una superstite 
e insperata copia di ques t7Ul l i~~z~  replica n i  ~\/lif;?iciyrrli stampata ne1 '53,. 
nia dnll'autore soppressa priina che pubblicata, facendo bruciare tutte le. 
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